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SUL FERRO SFATICO 



HIHIEBE DELLA TALTBOUPIA 



Oe la nilura ci nresenlasse le sostanze metalliche in islato 
puro, e- con luiu i caraiien cbe sono loro propri, non re- 
cherebbe punio meraviglia, che i pruni di scoprì lo ri aves- 
dogli altri minorali 

terra. Ma usse cum- 
arcnza tanto liivorsa, 
danza con altri prin- 
cipi, che e uiOiciiu arguirò come s' abbia potuto la prima 
Toita riconoscerle per queiio che sono. In qual maniera, 
i>cr Tia 01 e.iemiiiii. si u iiiscuuunu io zinco nella calamina 
eoe ba unta la sembianza di una terra, il mcrcnrìu nei ci- 
nauro. ii lurro in tanti mincrait che nienti: manircslano di 
niciaiiico. in un tempo in cui gii uomini non potevano es- 
sere [fiiKiaii iiii nessniia mona iier indovinare prevcntlva- 
nato dall'esperienza? 
ri^i lo tnijiiiiiiii't varii':it oi iiiiiiinm inferro nessuna è più- 
quella del ferro spa- 
iico II quale tarmerà ji sotruetto detia presente memoria . 
Al colore-, alia tessitnra. alia aurcun, alla Ogura- de' suoi 
crisiaiii. essa non si prenoereuoe che per una pietra oidi- 
nana da caice: di latii e per questi caratteri, e per la copia 
di maieria calcarea che sommiiitsira nell'analisi chimica. 
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parecchi mineralogisti non hanno punto difficoltà di eolìo- 
carla nella classe delle terre. Es?ji è tullaria la minièra di 
ferro più eslesa e la più comune, quella la cui cscavazione 
rimonta in alcuni paesi ad un' epoca anteriore ad ogni 
memoria. Ne possedè la Francia in molti dipartimenli , la 
Spagna, il Tirolo, la Stiria, l'Cnglieria, la Svevia, la Sassonia, 
la Boemia. Esiste parimenti nella Svezia e nella Siberia, 
benché in assai minor copia, sembrando che questo mine- 
rale diventi tanto meno frequente ne' paesi , quanto più si 
avvicinano a) seltenlrìone. Esso forma poi la principale rìc- 
diezia delle miniere del Bresciano, del Bergamasco, e di 
quelle del dipartimenlo dèi Lario. Koi prenderemo in eEima 
il ferro spati'co della Vallo Trompia, considerandone i ca- 
ratteri esterni, le princrpali proprietà chimiche, la silua- 
zionc in Ciri si irov.i nella terra, l'influenza che hanno i 
principj stranieri nella fusione, e come questi concorrano 
a modificare ta qualità del ferro che se ne ricava. 

Stimiamo prima opportuno di dare un'idea generate 
delia Gosfituiione delle montagne di qnaalo trailo di paese. 
La catena delle monta^Dache flancheggiano laValtrompia, 
considerala in griinde, non è composta in tutti i suoi punti 
dei raedeflimi mjttoriali, Dh Carcina, duie, scconiJu la di- 
visione lopogralka, iiiromìni:ia la Vallu, lino a Boii'gno, 
per la lunghezza di 15 miglia, essa non prescnia dall'una 
e dall' altra parte che una roccia calcarea siratiricala, che 
forma parimenti la massa dei monti di Val Lumezzane, 
ramo trasversale della Valtrorapia, che si stende nella di- 
rezione di levante. In tutto questo tratto non si disco- 
prono nella calcarea vestigi di sostante mel.nltiche, se non 
che dei pezzi erranti di jiiriic murzìnli' comune e di piriie 
marziale epatica in qualche falda di monte al mezzogiorno 
di S. Apollonia io Val Lume/.zane: proiluzioni che non di 
rado si rinvengono in altri luoghi in terroni consimili. Pro- 
cedendo per la via comune lungo le sponde del Nella, le 
prime traccio di filoni di ferro si fanno precisamenle va- 
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dorè a Castello di Bovegno; ed in questa situazione le man- 
. lagae, tanto a drilla quanto a sinistra det-Tiume, cambiano 
di naturi, ammettendo nella loro formazione materiali dif- 
ferenti, che esse consérnno fino a S. Colombano, dova 
tonnina la Vakrompia, cbiusa dal monte Hanira. 

Le montagne metallirere hanno adunque il loro inco-' 
minciamenlo a Borcgno, ma non sono tutlc doli' indola me- 
desima, lisconlrandosi delle dllTuriinze essenziali fra quelle 
che giacciono alla sinistra del Mella, e le altre che si sten- 
dono dal lato opposto. Le prime hanno per base un'are- 
«ai'ia rossiccia, Tormata di grani di quarzo, di sqnamette di 
mica, e contcneule talvolta de'ciotloli di porfido e di schisto 
micaceo, il tutto impastato in un cemento argillo-ferrugi' 
naso: succede all'arenaria lo schisto argilloso cinericcio, e 
ad esso è sovrapposta la calcarea straliricata, che costituisce 
ia vetta di queste eminenze- lini monti alla diritta del Hella 
si riconosce l'arenaria e lo schisto argilloso con lo stesso 
ordine di sovrapposizione; ma sotto l'aranarìa comparisce 
lo schisto micaceo, il quale forma in alcani luoghi da per 
Sè solò delle elevazioni particolari; la calcarea slratidcata 
manca del lutto da questa parie. 

Una lai dliTerttn/.a tra i material: di duo file di monti, 
che non sorio sepaiiiLr che dal tramite di una valle, molto 
angusta in parecchie situazioni, richiama subito T allen- 
itone del geologo. JHa osservando con diligenza Tandamenfo 
e la dìreuone delle stratificazioni, egli arrìveri a eoDoseora 
che nn gran numero-di queste eminenze, ben longi dal- 
l' esaere montagne di primo getlo , de^ioslli particolari di 
qnalle aeque'cbe coprivano una vuk» ;,'r3i^ parte del i;!ubo, 
non Sono che vasti cumuli di £rr;ii-i'lk<[iieiiLi di altre emi- 
Donze pili grandi, roT<;»ciate in cpoclie posteriori. Egli ri- 
conoscerà lo schisto micaceo come la pietra rondamentale, 
quella che forma i gioghi alpini che separano la Valtrom- 
pia dalla Valcamonica, stendendosi dal colle di S. Zeno Ano 
al Maniva. Dai rottami di questa roccia inviluppati in pna 



melma argillosa ne derivò l'arenaria, in cui si ravvisano 
tutti gli ÌDgredieoli che compongono la massa dei monti 
primordiali sopra annnoziati, il quarzo, la mica, io scbislo 
micaceo, ed il porfido cbe sta aplle cime. Lo se Usto àr^t- 
loso venne in seguito ad applicarsi soli'. arenaria, e sopra 
dì qnesla la calcarea stratiQcala, formandosi cosi a Tarie 
riprese Dna serie di altri monti in poca distanza da' primi. 
Per lia di osa di quelle catastrofi di coi ci restano in una 
mollitudiae di altri luoghi testimoni non dubbi, questi monti 
df secondaria tòrmazione si rovesctarono ip seguito, ingom- 
brando con le laro roiine tutto il snolo adjaceote: la pietra 
calcarei cb'era sulla cima à stata quindi baltata-da un 
lato, e lo schisto micaceo che formava la base si mostrò 
a nudo dall' altro. Le correnti del mare, e posteriormente 
le acque dei torrenti, delia pioggio, delle nevi, rotondarono 
i fianchi dirupati di questi rottami, vi scavarono de' seni, 
vi aprirono dello valli, e li conformarono in quella foggia 
in cui si ranjgano presentemente. 

16 non fi) che acoennare rapidamente gli effetti di una 
BOmrsione cbe presenta vestigi non equivoci agli occhi 
dell'osservatore. Potrei illustrare l'argomento con un gran 
numero di esempi louaH, sì; quelito non mi f^i'L'.s^e troppo 
ellontanare dal mio pi mcipaUi soggetto. Farò solamente ri- 
fletlere, che tanto i letti petrosi quanto gli strati metallici, 
deviando dalla giacitura orizzontale che dovevano avere una 
volta, afTettano generalmente una inclinazione dalla Valle 
Camonica verso la Valle Sahbia. Un' altra considerevole cir- 
costania che non passerò sotto silenzio si è, che le mon- 
tagne che dividono questa ultima valle dalla Vallrompia 
nella falda che risguarda la Valle SabMa non portano che 
pietra calcarea, colà accumulata dal rovesciamento di quella 
che componeva la vetta di quest'eminenze quando erano 
nella loro primitiva situazione: dalla parte della Valtrom- 
pia all' incontro questi medesimi inonti hanno, come ab- 
biamo già detto, ì' arenaria e lo schisto argilloso. 



Le roccie che racdiindòno il miDenle fèrrep sono lò 

schisto anginoso già nominato e lo schislo micaceo, chia- 
mali il primo servino dagli abitami e l'altro leguigno. Né 
rnrennria né la calcarea danno rieello a miniere, eccetto 
che 5i ravvisano talvolta neir arenaria dei Qlooi, cbe tagliano 
dall'alto al basso le stratificazioni della montagna; ma essi 
noD SODO che accidenlali, e derono esswe considerati come 
rìsnipimeiili di lenditare, nelle qoAli s^iBiinoaroDO per ria 
d'infiltmione le materie aopra incombenti, che ora sono 
ferro spatico ed ora schisto ai^lloso o servino. Per quello 
poi che risguarda la giacitara del minerali^ esso è sempre 
disposto a strati nello schisto argilloso, com'è nelle mi- 
niere alla rìTi sinistra del Nella, formando dei letti molto 
estesij che segoilano l'andaménto di pelli della pietra 
«Dtro cui sono ncAlnsi- Hello schisto micaceo all'lneiHitra 
bì ritrova orffinarìamente ìd fllonì, che hanno una direiione 
che pib o meno si aciH»t« alla Terticale. — Fra le diverse 
qualitì di miniere, di^tbrro le piti abbondanti, e quelle che 
formano mi o^tto diretto di escavazione, sono il ferro 
bruno compatto di Werner, conoscinto dai minatori sotto il 
nome di vena nera, ed il ferro spalico, che si chiama sul 
luogo vena bianca. Il primo è sovente accompagnato dal- 
l'enfttite bruna ,adaireisenrfaam rosso, dal ferro argilloso 
compatta e colonnare. Il solfato di barite 0 spato pesante 
si unisce indistintamente all'una ed all' altra specie, cosU- 
luendo talvolta dei filoni di considerevole grossezza; tal- 
volta ancora si rinviene del quarzo, non solamente nelle 
miniere che sono nello schisto micaceo, ma in quelle pa- 
rimenti racchiuse nello schisto argilloso. 

. II ferro spalico della Valtrompia si nniforma a un di- 
presso ne' caratteri esterni a quello di tutti gii altri paesì.^ 
Se ne può distingnere di tre colorì: .di bianco, die d il 
meno frequente; di grìgio, che è comnolgsimo; e di violette 
sudicio, che è pib raro incora del bìaDC0*,-e'che ordina- 
riamente scarseggia di parU metalli Ae, ondò Tiene poco 
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appresalo. Inlfirnamenlc e brillante, ri i una hicoiitma l'Im 
SI approssima a quella dcila ma d re pori a : la sita frattura i> 
lamellare a lammctle. talvolta cosi minute, chr. danno alla 
niBasa un aspetto granDÌarc. È pm □ meno pesante, seconda 
la maggiore o loinore quantità dt ferro che esso r^ontiun'i: 
ma il soo peso eccede sempre quello de' fossdì terroni . 
eccettualo jl solfato di barite: caraiterc che ha for^e nei 
primi tempi servilo di norma per credere che esso con- 
icnga una qualche sostanza metallica E semi-duro: e se 
gella scintille sotto 1 acciarino, questo non succede che 
per avere dissemmato del qaarao. il quale ai trova so?etite 
cnstallizzato in pnsmi esagoni tenainati da noa piramide 
d^egnal namero di lati. Le sue forme cnstalline. quelle 
almeno che bo^otuto osservare, sono H rombomo pnmi- 
tlTO. il pnsma romboidale obii(|nn. e la iii'torniazione a 
eretta di gaUoi tatti questi cristalli presentano i:iivoiia iin 
colore giallo -dorato a nflessi cangianti, ma questo colore 
non à cbe snperflclale. ed 6 doToto ad una tenne velatura 
di ocra gialla. Udo Bfregam«ito un po' forte, una gocciola 
d'acqua, bastano per brìo svanire. 

Il ferro nella miniera di cui parliamo è intimamente 
combinato con la terra calcarea . che vi esiste per In pm 
in tale quantità da uguagliare metà del«f)eso della lAassa. 
Cosi alcuni mineralogisti de' più accreditati e de' più roo- 
demi considerano gnesto minerale come una pietra da calce 
carica di fbrro. e lo classiBcaoo fra le sostaoie calcaree. 
Da cento parti di ferro spaiico di Weslsilverberg m Isvezia 
Bergmann ne lia ricavalo cinquanta di carbonato di calce, 
venfollo di ossnio di mansancsc. e sole vcniiduo di os- 
»ido di ferro: ma m un aiuii aiiaii=i isiu\ui;ì sima mede- 
sima miniera provenienie da Kisenprlz nelia aiiria esso ha 
ritrovato il ferro in proporzione eguale col carbunalo di 
calce. Le analisi chimiche per altro non potendo renuerc 
conto che della quantità di ferro contenuto nel pezzo sot- 
tomesso all' esame, e variando questa bene spesso nolabil- 



. mente nel minerale di od solo e medesimo filone, per rì- 
GODOscerri la ricchezza del ferro spatico della Taltrom pia 
ho stimalo pib oppartiino di cnlcolaro 1' entrata e l'uscita 
di nn torno in Si ore di lavoro, Quuslo calinolo è stato isti- 
toito nel forno di Castivc, ilovc lio rilevato clic àa 340 
pesi di-rerro epatico estratto dallo miniere Cavallo, Ron- 
cbello e Pajalino si ricavarono 162 pesi di ghisa o di Terra 
crudo. — La ghisa nelle Tocine di raffinerìa per -essere ri- . 
dotta allo stato di ferro malleabile e bene pargato perde 
nn quarto all' incirca del suo peso: d' onde si rileva, cbe la 
miniera, somministra a un di presso il prodotto di itn &S 
per cento. 

Dal risultalo dell' analisi fatta da Bergmann del ferro 
spatico di Svezia, o riportata superiormente, si viene a co- 
noscere che oltre alla terra calcarea contiene questa mi- 
niera una porzione considerevole di ossido di manganese. 
La presenza di questo semi-metallo si annunzia parimenti 
con la semplice operazione del cannello, fondendo nn pez- 
zetto dì ferro spatico col vetro di borace, Il quale assume 
in tal caso una tìnta violetta, che sparisce col raffredda- 
mento, e che toma a comparire csponenuo ui nuovo ii giu- 
buletlo alla flamma. La manganese poi ha una grandissima 
ìnQuenza sul ferro spatico, e dipende da quesla un gran nu- 
mero di modìBcazìpni sotto cui esso si presenta, a segno 
tale cbe si rende presso che irreconoscibile. Di folti questo 
Buai-metallo, cbe nel ferro spatico non decomposto é sotto 
forma di ossido bianco, restando esposto all'azione del- 
l'aria o ilell" , icona cil asfioilicinln maacìnr conia di ossi- 
geno diventa nero, c conionic^i quMtó colore a (ulta la 
mussa 111 CUI iuriii;i !>;iric. mi i ossiui;ii;i£ioue ami» iiuii- 
ganesB non e mono avanzala, la miniera conserva ancora 
la sua compattezza, la tessitnra lamellare, e a no dipresso 
' tutu gli altri caraUen BUOI propri, a riserva del colore cbe 
apparisce piti bmno. Ma se l' ossigenazione è compieta, as- 
sume allora un aspetto affatto diverso, e si trasforma m- 
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lieramcnte.- Basla sapore che la manganese può assorbire 
late quantità di ossigeno da equivalere quasi ad un terzo 
del peso che ha in islalo melallico, par comprenderQ che 
questo priocipio straniera introdotta in tanta copia deve 
rompere l' aggregazione delle parti, e br perdere al terra' 
spalico la. sua sembianza primiera^ Esso di talli non pre- 
senta'pib allora iodÌEfo di lamine, ha una frattura terrea e 
porosai 4 meno compatto, meno pesante, tingo lo dita , e 
bagnato tramanda sovente un odore fangoso, cosi che non 
si preDdeirebbe più pel medesimo minerai» Il suo colora 
poi in fuesto oiso on è nero, ora rugginoso, e.talvolta 
violetto-carico. Sembra ancora clie in qnesia all«razÌOBe 
i principi costiintivi contraggano Era loro nn' Unione meo 
intima, e che la terra calcarea stasi maggiormente svinco- 
lata dalle particole ferruginose. Di fatti se si mette net- 
l' acido nìtrico del ferro spatìco decomposto, si solleva sai 
momento una forte ebullizione, mentre un frammento distac- 
cato dal medesimo peuo ove non ha sofferto «lonn oam- 
. biamento non prqdttDe l' effetto indicata «e mm se dopo di 
essere sottilmeute poIverìtEalo. Per coniìncersi ptd della 
maggiore ossidazione della' manganese, basta fondere cot 
borace una particella della miniera decomposta; ìi eoion 
violetto si manifesterà vincisaimo, e dureil a lungo sul 
carbone medesimo. 

I minatori, che chiamano il ferro spalico vena bianca, 
distinguono la varìeiì decomposta col nome di porca. Essa, 
come si può comprenderò, accompagna gli strati o i filoni 
del primo, formando talvolta dei flloncelli a parlo: ordi- 
nariamente si steiide sopra a foggia di incrostazioni, e non 

- di rada trovisi nel massiccio dei filoni medesimi in peizi 

- ^e racchiudono anco piii nunici dì ferro apatico bianco: 
questi nuclei alcune volte sono mobili, e si dicono uova 
da coloro che lavorano nelle miniere. 

L'esperienza ha già dimostrato che il ferro spalico de- 
composto è dì una fusione pih facile , e ctie somministra 
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prodotto. Di tallì essendo esso meno duro e 
meno compatto, può eEsere meglio compenetralo dal fuoco, 
e le parli molalliche derono ppr conseguenza separarsi piit 
camplelamente. Quindi ò che ìq alcuni paesi, e specìalmenle 
nella Stiria e nella Carniola, si accostuma di esporre la vena 
Manca ìn cnmuU all'aria aperta, e di lasciarla così pel corso 
dì alcuni anni. L' aria, 1' acqua ed il sole la decompongono 
lentamente, O la maturano, per usare la parola dell' arte- 
Qnesta maturazione porta un doppio vanlaRgio: di rendere 
pju fusibile la miniera, ondi^ cnn^^um.ì w.i Idmi minoro 
quantità di carbone, e suHimiiii.'^lni |iiu U'rrn: v rli pnv.-ii'|:i 
in gran parlo di quelle male^l<^ chi: nini .«i nfiin Drui dio 
in loppa 0 in iscona. Le particelle calcaree, e le selciose 
ancora, se la minfera y canliene, mediante la decomposi- 
liona si spngionano dalle pam metalliche, e come pib le^ 
giere vengono poi trasportate dalle pioggie o dall'acqua 
che ti SI fa scorn'ro sopra; con iii alcuni luoghi si osa 
di sOiiopurro i oiiiiiiiii ui veiKi ;ia mi l'hiIo [1 aci|iia perenne, 
che TI cane sopra a zamiiiii]. La siii)ar;iziorio ilcllo materie 
a il minerale o con 
, prima 
pni sono per 
0 la quanti tA 

nei mineniie si nniiviiiie seiizii ini:(>uimi)do atiliandonare al- 
l' aria ner aiviini anni iiiieiio sivivaii) ni fresco, nel tempo 
che SI aooperasse i auro a cui si avesse fatto subire la 
maturazione A Pesazo si lava nensi la vena prima di ver- 
sarla nei lorno. ma i cITeiio i\\ questa operazionu non può 
cssL'rc mviii iitiiii coiisKiiinivoii^ vnneiiiio eseguita sul ferro 
snatico Dianco e comnaito. — Noi abbiamo dolio che io 
panicene calcaree e selciose ai disiaccano dal minorate me- 
diante la decomposiiione: io stesso st deve dire in quanto 
alia manganese, che nel terrò spatieo decomposto si-lrova 
bene spesso in efflorescenze di coior nero, le quali occa- . 
pano le fenditure e te caviti interne, dorè sono stale de- 
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posiUte dall'acqua. Quest'ossido nero di manganesQ si 
mostra ancora io istrali sonili, e sotto forma st'alaititica ; 
e siccome è Triabils e leggerissimo, l' acqua dei lavacri deie 
trasportarlo insiemo con le parti terree. Ha la privazione 
di questa sostanza porterebbe forse pregiudizio alla fusioaeT 
prodiirrcMic qualcbe alterazione rispetto alla qualità. del 
ferro? Questo è quello cbe passeremo adesso ad esaminare. 

È ihtanto vcrilkato dallo esperienze chimiche, che il fèr- 
ro^ qualunque stalo esso sia, io ghisa, in spranghe ballnle, 
in acciajo, in utensili lavorati, che hanno soggiaciuto re- 
plicate volte all'iuone del fuoco e del maglio, conlieae 
sempre una certa poixìone di manganese. .Questo semime- 
tallo vi entra talvolta in tale quantità, che forma un terzo 
dì tutta la massa, come è nel Terno di Eisenertz nella Sti- 
r'ii an.ilizznto da Bergmann, in (tuisa rho si direbbe che osso 
è piuttosiu una lega che un metallo semplice. Nel ferro 
crudo 0 ghisa si manifesta talora la manganese sulla su- 
perficie anche alla semplice vista. Io mi sono accertata cbe 
quella incroslauone di colore bronzino o piombino enpo^ 
che copre in qualche circostanza il ferro di questa natura 
appena cavalflkÉ'esco dal forno, è un ossido di manga- 
nesi;, che an^^lp poi restando esposto all'aria per qual- 
che tempo, rte^rade.sso da sapere qual sia 1' inllueiiza che 
ha la manganese o sulla fusione o sulla qualità del ferro. 
Si ò detto cbe quello di Eiseoerlz ne contiene quasi un 
terzo, e Bergmann soggiungo che esso è il migliore di lutti. 
Ma questo in rigore niente altro proverebbe se non che 
la manganese non deteriora punto la qualilA del ferro, 
quand'anche vi intervenisse nella doso indicata, poiché la 
bontà di quello di Eisenertz potrebbe dipendere da altra 
cause. Il chimico svedese che ha fatto molti studi sul ferro, 
e molli saggi comparativi per conoscere la quantità delle 
soslauzc straniere che vi sono unite ne' diversi suoi stati, 
ha trovalo la manganese in proporzione pari tanto nella 
ghisa, quanto nell'accìajo, come nel ferro dolce. G rimar- 



choTolo come la ghisa, che noD é che ud ferra imperfelio 
pochissimo duttile, contenga nn'egual <Ìose di manennese 
dell'acciaio e del ferro [iurgatii; ed è lim.nrclievole ancora 
che quello dnttilissimo ne.-ibbia fornito in i|iiak:Ni; occasione 
a Bei^mann in minor quanlità iluil' altro miin dottilo. 
La consegoenia che si può ricavare da questi fatti è 

, che la manganese è iDdiSereole al ferrò rìspetlo alla mal- 
leabilità; coDsegnema tanta' piti ToDdata, quanto che i mo- 
derni chimici si som aasicnrali, che la proprietà che hanno 
aleoDi ferri di rompersi a freddo si deve ripelere da una 
poizione di fosforo, di cui ù privo il ferro dolce. 

HOD si -può lullavia revoraro in duljLiio. die questo sc- 
mimetailo non cooperi in qualche maniera a modificare la 
natura del ferro, essendo slato osservalo da persone esperte 
e degne di fede, che lo rende più alto a convenirsi in ac- 
clajo. Citerb su questo proposito uno squarcio di lettera 
del sig. di Bonischère scritta al signor la Peìrouse. • Un 
fatto storico, die' ogii, prova che la manganese pnriflca il 
ferro di fondila, e serve a renderlo più ricco in acciajo. 
Dall'anno 1TG6 fino all'anno 1771 noi abbiamo fatto cosi 
poco acciajo, che a Vicdessos, dove esistono cinque fucine, 
non no trovai in tale quanlilù da potere acciajare cinque 
zappe: si scavavano allora le belle miniere spaiicbo del 
Tarllè: qneste miniere furono esaurite, e si ebbe allora 
della rìecha vene di ematite abbondanti di manganese, e di 

' quelle miniere terree e spugnose che ne sono Impregnale. 
La mia sola fucina da queir epoca Quo a! giorno d' oggi 
ha l^tlo pih di 2,i00 quintali o cciitieaiii di r.Tro forte 
0 di acciajo eccellente •. Questo f.ìtio ripon^iln ilal sig. di 
Bonischère è succeduto a Vicdessos, \ulle dui l'iii^Tiei nella 
contea di Foin; e le miniere spaliclie del Tarliò, da esso Ini 
nominate, sodo di ferro apatico passalo in decomposizione. 
Il sig. la Peironse, che riferisce la lettera sopracilata, ag- 
ginnge parecchie allra sua osserraiioDi fatte a Vtulegsos, 
(endenii a provare cbe per tulio quel trailo di tempo, e cita 



Digilizedliy Google 



)6 

fra {Il altri un periodo di novo a dicci nnni. in cui man- 
carono lo vena cariclic dt manijaiicso. non si faceva più ac- 
ciajo, o almeno in pochissima quantità, ma si otteneia in- 
vece del ferro dolce. Le miniere sproTTedule di manganese 
erano il ferro spatico nero o decomposto, comnnissimo lo 
quella parte de' Pirenei , dove all' mconlro sono ranssime 
le vene spatictie bianche. 

Tutti questi Tatti citali dal sig. la Peirouse si accordano 
con quanto si osserva nella Valtrompiar Siccome la fusiono 
SI pratica qui in alti forni, non si ottiene punto dell'ac- 
ciajo naturale, o di pnma mano, come nelle fucine de' Pi- 
renei; ma laddoTfi si adopera il fèrro spatico. bianco, si ha 
UD ferro forte, capace di essere convertito in oltimo.acciajo. 
Questa proprietà delle miniere spatiche di fornire un ferro 
riducibile m 3<;i;mj() più fariimrntc di quello delle altre vene 
è cosi noloria. clic Jii Guriumna il uimeralc di cui palliamo 
passa Rotto it nome di pietra d acciajo (sthalitem). Devcsi 
per altro nQettere che non si ricava da tutte le vene spa- 
ticho uà (erro esattamente della medesima quiUti; vi sono 
dei Qloni che hanno la riputazione di somministrarne di 
quello più atto per l acciajo. e ncll^ Vnltrompin vengane 
considerali come lah inalu ilrilu mriik'iv di S. CoIimil*;inu 
nella comune di Collio: iimiiru;!;! iln' ili|U!!uie un-fn [l.ilia 
mapgioro quantità di ni,irii:;i(ie^i' clii; essi conlcnfiano. Il ferro 
spalico ali mconlro i-lie mciliaiite la decomposizione ha 
poiilulo (tran partu di questo semimclallo furnuce un farro 
dolcissimo, clie si fonda nel foino con molta facilita, e 
questo viene poctnssimo considerato: se no ritrova bone 
spesso nelle miniere di decomposto a tal grado, che ha 
l' aspetto di una terra nericcia, le cui parti non hanno che 
una debole coerenza fra loro; i mineranii lo nspardano 
come una vena consumata, che con un termine loro pro- 
prio chiamano iodata dotta porca. 

Resta da sapere adesso a die si riJneano gli elTetti 
della manganese, e come conlnbuisea alla furmaziono del- 
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t'acciajo. Il sig. di Donisc 
cliu e^^sa non abbia altra 
la fusione, onde il ferro 
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purezza. La Peirouse le c 
propensione che essa ha 
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ralogisla dice, che dogli esperti metallurgisti propongono di 
unire questa sostanza alle miniere più refrattarie ondo fon- 
dano con maggiore facilità. Una tale spiegazione poteva 
essere soddiabcagle in un tempa in cui si supponeva, die- 
tro i priucipj di Beaumur, cba l'aeciajo niente altro fossa 
cbe nn rerro eBlremaineiite pnro ad omogeneo: ma i mo- 
derni cbimici hanao dimoslrato la blsitì di questa suppo- 
sinone. GoD?ieae adunque che la manganese influisca in 
un'altra maniera sulla riduzione del ferro in acciajo, ud 
ecco a che ne riduciamo gli effetti Per bene compren- 
dere ciò cbe diremo sa questo proposito è' necessario for- 
marsi preVentìTamente un'idea esatta della natura della 
ghisa e dì quella deQ' acciajo. H ferro che proTiene Imme- 
diatamente dai forni, e che è il primo prodotto della fu- 
sione, non è ponto malleahile, o almeno in mediocrissimo 
grado; e por acnuislJio qui^sla piopiiotà convieni; die sia 
rammollitii nello fucine, e liailuto a mollo riprose. 1 cliitnici 
hanno discoperto, cbe la mancanza di duttilità in questa 
sorla di reno dipende da una porzione dì carbone e di ossi- 
geno, che Tolgono poi discacciati medTaDie le operazioni 
indicate. L' acciajo poi non è altro che una combinatone 
di ferro e di carbone, ed asso riuscirà altrettanto pifl per- 
fuiio, [iL:a[jUi il iMi'bone sarà sparso pib uniformemente per 
tutta la massa , ed in conTonlenle proporzione , al cbe si 
riduce lo scopo della cemenlazioue. Si comprende da qu&- 
slo, che qualora si sottraesse l' ossigeno dal ferro crudo o 
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dalla ghisa lisciandOTi la parte carbonosa-, si avrebbe del-- 
l'acciajo, sema essere obbliBati a ricorrere ad ai Ire mani- 
polazioni. Ha siccome l'ossigeno ha una grande tendenza 
■d unirsi col carbone durante I» combustione, ne viene per 
conseguenza, elio, volendo discacciare dal ferro 1' una di 
queste sostanze, si priverebbe pure dell'altra. Se esistesse poi 
un ter/.n corpo il ijnate afsorhisse porzione dell'ossigeno, 
reslerebiie in questo caso parte del carbone in natura im- 
prigionalo nel Terrò, e questo metallo acquisterebbe allora 
le proprietà dell'acciaio. Questo terzo corpo à appunto la 
maoganese, che, come i chimici conoscono, 6 andiaainu 
dell' ossigeno, e che deve trovarsi nella gbisa, ee Don In 
ìstato melillico, almeno mediocremente pssidata. Nelle fu- 
cine dei Pirenei, ed in quelle costrutte alla foggia catalana, 
dove, in grazia della fusione lenta e del rinnovamento fre- 
quente dei carboni, il minerale ha maggior campo da un 
lato di impregnarsi di particole carbonose, e dall' altro di 
cedere il suo ossigeno alla manganese, si ottiene con que- 
sto mezzo deir acciajo naturale nelle parti ^doe alta -sn- 
perficic del massello. Ma negli alti forni della Vaitrompia, 
dove la vena si liquefà prontamente, non sì ottiene una 
ghisa capace di fornire on ferro forte, convertibile facil- 
mente in acciajo. 

Io concepisco danqne in questa maniera, come la man- 
ganese contiibnisca alla fonnaiione dell' acci^o lutnrale, 
ed ali! nuggisre doreiu del ferro; non già diretfanenle, 
in quanto si unisca al ferro medesimo, ma perché, impos- 
sessandosi di una porzione dì ossigeno, lascia cosi intatta 
una certa quaniilù di carbone. Questa e la ragione per cui 
le miniere spaticbe sono più disposte a somministrare del- 
l' acciajo, com'è di tutte le altre in cui abbonda la man- 
gaueie. Tali sono le ematiti della contea di Foix, il ferro 
specniare dell'isola d'Elba, quello di Framont a df Sveiia. 
La vena nera o il lem bruno compatto delle miniere di 
Pesaie in Vaitrompia contiene esso puro copia di manga- 
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0836,03 DOR foniiace un tSno co^seeiaiBSi^^DlQ^iliitìfo' 
cbe proviene dMle iBse ^aticbe: di Cxi&ia è dì So^egiiO} 
h mapgaD^e t1 ai trova o disseminata « .aaperflciale in 
isialo di ossido polveroso, di modo cbe se do perde la piti 
grande pomoae frangendo il minerale ed esponendolo ai 

Da tulio quello clic alibismo dello so questo partico- 
lare potrubtitsj ni:avnre Aeìie conseguenze motto utili per 
la pratica metallurgica. l'uii:lio qualora si trattasse di avere 
dai forni un ferro furlu e acciaroso, converrebbe far uso 
del ferro spatico non decomposto; come volendo un ferro 
dolce, SI dovrebbe adoperarlo dopo che fosse slato lasciato 
esposto a lungo all' intemperie, ed avesse avuto campo di 
macerarsi. I gradi di macerazione si potrebbero poi va- 
riare a [nacere, ed ottenere io tal guisa quella qualità di 
ferro qtie pio si stimasse opportuna. 

In tutti questa memoria io ho considerato il ferro spa- 
tico come un carbonato calcareo impregnalo di ferro, opt- 
atone seguitata dal m^gior numero de' mineralogisti, e che 
sembra essere autorizzata dalle analisi di Bergtnann. Ha la 
calce è dessa veramente- un principio essenziale e costante 
in questa mimerai Alcune particolari esperienze mi hanno 
dato a conoscere, cho nel ferro spalico della \allionipia 
euste talvolta in quantili molto tenue; ma ci nserbiamo 
di ocenparci in altra memoria ralomo a questo argomento. 

t^t abitarne detto Sn ora non interesaa che il nu- 
neralogisla ed il metallut^o. Il geologo potrebbe estendere 
pm olirà i suoi esami: egli potrebbe investigare se questa 
spezio di ferro nelle montagne delia \allrompia sia d'ori- 
gine primitiva o secondaria, in quale maniera siasi formato, 
e come sta stato depositalo a strati o a filoni. Auovo sog- 
SSUft per trattenere l'Accademia in altra sessiooe. 



